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C’è proprio bisogno di essere discepoli di qualcuno? 

Discepolo è il giovane che impara. Tradizionalmente presuppone un maestro: ci sono discepoli perché c’è bisogno di maestri, si impara perché c’è qualcuno che insegna ed è in grado di insegnare. 
Oggi si impara in tanti modi; i nuovi mezzi di comunicazione e i nuovi media rendono possibile l’apprendimento di un’infinità di cose senza bisogno che un maestro le insegni. E poi, se c’è proprio bisogno di qualcuno che insegni, si fa presto a trovare l’esperto competente nella materia o nell’ambito che interessa. Oggi non manca perciò chi teorizza la fine dei maestri, e di conseguenza anche dei discepoli. 
In realtà ‘discepolo’ fa riferimento a un insegnamento che non riguarda un apprendimento tecnico o professionale o comunque funzionale a imparare a saper fare o sbrigare delle cose, o qualcosa di simile. Discepolo e maestro sono da sempre collegati innanzitutto all’apprendimento non tanto di nozioni, ma di saggezza, della saggezza della vita, del saper vivere. Anche su questo, però, oggi ci sono pareri contrastanti. Non pochi ritengono che anche le scelte di vita più personali e decisive devono scaturire dalla spontanea iniziativa del singolo individuo, senza condizionamenti di sorta. Ma è veramente possibile una cosa simile? 
Senza dubbio c’è necessità di saper imparare da sé e c’è bisogno di orientarsi secondo la propria iniziativa e capacità; non sarebbe possibile vivere in una condizione di soggezione e di dipendenza da qualcun altro, perché in tal caso mancherebbe la libertà e la realizzazione della personalità, e questo sarebbe proprio il contrario del rapporto maestro-discepolo e di ogni forma di educazione. 
Ma l’essere umano è l’unico in natura che ha bisogno di un lungo processo di formazione per raggiungere la maturità e la capacità di essere se stesso consapevolmente e responsabilmente. 
Non basta nascere umani per esserlo, bisogna imparare a diventarlo. E questo avviene non solo grazie al patrimonio bio-psichico di cui ciascuno è dotato, ma anche per la presenza di altri (a cominciare dai genitori), che formano una sorta di modello di rispecchiamento, in presenza del quale chi cresce riconosce se stesso e scopre se stesso, aiutato ancora dalla parola e dal dialogo conseguente, dalla correzione e dall’incoraggiamento, dalla condivisione di ideali e di esperienze. 
In parte i maestri li troviamo, in parte li scegliamo. Ma essi sono necessari affinché possiamo diventare noi stessi. 

Perché è necessario diventare discepoli di Gesù? 

Non è facile incontrare maestri di vita. Un maestro speciale è stato indubbiamente Gesù: in Lui l’essere maestro non si distingueva dalla sua persona; Egli non era un maestro per mestiere. I sinottici spesso notano che la gente lo ascoltava perché non era come gli scribi, insegnava infatti come uno che ha autorità. L’autorità di Gesù dipendeva proprio dall’unità e dalla forza della sua personalità: Egli per primo viveva ciò che insegnava; le sue parole avevano la forza  dei suoi atti e dell’intera sua vita. 
L’unità e la forza della sua personalità erano espressione della sua formazione e della sua storia, ma soprattutto della sua identità e della sua esperienza conseguente. Egli aveva coscienza di un rapporto tutto speciale con Dio, al quale si rapportava con una profondità e una continuità che lo spingevano a cercare l’isolamento per stare con Dio e dialogare con Lui nella preghiera. 
Un maestro speciale, dunque, perché non insegnava soltanto ciò che proveniva dal suo studio, dai suoi sforzi e dal suo itinerario formativo, ma anche e soprattutto dalla sua relazione personale unica con Dio. In tal senso Egli non poteva che essere un maestro unico e inimitabile. Così ce lo presentano i primi discepoli e così lo scopriamo scorrendo le pagine dei Vangeli. Egli è il maestro unico e vero perché Figlio di Dio. Come tale Egli rivela e trasmette la sapienza di vita più alta possibile, quella che proviene dallo stesso creatore; così noi apprendiamo dalla persona, dalla vita, dalle parole del Figlio incarnato come Dio ha voluto l’uomo e come vuole che egli raggiunga la piena realizzazione della sua umanità. 
Gesù non insegna una religione, una serie di pratiche religiose, di precetti morali, di dottrine teologiche. C’è anche di questo; ma c’è soprattutto la rivelazione di ciò che costituisce la verità e l’essenza dell’umano. I discepoli di Gesù imparano a vivere in pienezza la loro vita umana perché hanno incontrato in Lui il vero uomo; e hanno capito che per essere veramente umani c’è bisogno di scoprire la propria origine e il proprio legame creaturale con Dio. Gesù ci ha svelato e mostrato concretamente realizzato che essere pienamente umani ed essere figli di Dio e profondamente credenti non si escludono ma si presuppongono a vicenda. 

Come è possibile essere discepoli di Cristo oggi? 

Un maestro ha bisogno di essere incontrato, visto, ascoltato; deve essere uno con cui condividere in qualche modo l’esperienza della vita, per potersi confrontare e  lasciarsi indirizzare, correggere, illuminare, spronare. Tutto questo non sembra possibile con Gesù, anche se abbiamo bisogno di Lui più che di chiunque altro. 
Proprio l’esempio dei discepoli di Gesù ci mostra, però, che il suo insegnamento e la sua persona possono essere incontrati attraverso di loro; hanno dato l’avvio, infatti, a una tradizione (trasmissione) di parola e di vita che ha fatto incontrare un numero crescente di persone con Gesù. Ma la difficoltà rimane ancora, se consideriamo che alla fine ciò che viene trasmesso è qualcosa che riguarda Gesù, ma non esattamente la riproposizione diretta dell’incontro con Lui. 
Ciò sarebbe vero se si trattasse di una tradizione puramente umana, come avviene nella trasmissione di un insegnamento filosofico o anche di una dottrina religiosa. Qui c’è qualcosa di diverso che entra in gioco. Gesù non è più soltanto un uomo del passato: è il Figlio di Dio fatto uomo; e soprattutto la risurrezione ha fatto entrare la sua umanità in una dimensione tale, che essa è viva per sempre e in una relazione sempre attuale con i redenti e con l’umanità intera, perché resa presente dall’azione dello Spirito. 

Raccogliamo tre conseguenze possibili da quanto detto:

1. L’esperienza cristiana è segnata radicalmente dall’incontro con Gesù. O essa è incontro con Gesù o semplicemente non è  esperienza cristiana. Naturalmente la forza dell’educazione cristiana dipende tutta dal grado di assimilazione con Gesù raggiunta dai maestri, perché sia lui emergere e a essere incontrato; anche i santi alla fine chiedono di essere superati a favore dell’incontro personale con Gesù (e solo così si entra in autentica comunione con gli stessi santi). Il punto delicato sta nella possibilità-capacità di fare esperienza dell’incontro: si tratta di non ridurre l’incontro con Gesù a una delle tante esperienze che non lasciano traccia significativa alcuna, ma di passare dalle esperienze alla esperienza, quella che ci tocca profondamente e segna la coscienza, la persona, la vita.
2. Nell’esperienza cristiana è essenziale la dimensione ecclesiale. Non si è discepoli senza essere e avere con-discepoli. Nella condivisione dell’esperienza cristiana si rafforza il rapporto personale con il Signore e allo stesso tempo la fraternità cristiana. Questo perché l’io e il noi sono inscindibili: l’io ha bisogno del noi per diventare se stesso. Vale sul piano naturale, vale non meno nel campo della vita di fede: la Chiesa ci precede. Non si diventa discepoli da soli, con una scelta privata e individualistica. La Chiesa allora non può essere vista come un problema, ma come la condizione necessaria di una vita autentica nella fede. I giovani conoscono bene del resto il valore (certo insieme ai rischi) della compagnia e del gruppo. Non si può vivere da soli, non si può credere da soli. 
3. La parola ‘discepolo’ ha la medesima radice e una parentela molto stretta con ‘disciplina’, termine quanto mai ostico di questi tempi. In realtà il cammino che conduce alla sapienza della vita è arduo, ha bisogno di governo di se stessi, di imparare la capacità di guidare se stessi, quando è necessario anche con la dovuta energia e determinazione. In questo senso, le indicazioni radicali che i Vangeli sinottici ci riportano sulle esigenze della sequela, esprimono bene la condizione per rimanere in comunione con Gesù; il quale tuttavia è anche un maestro dalla dolcezza infinita, perché invita ad andare a Lui per trovare ristoro e nuova forza, anzi leggerezza e sollievo, nel cammino della vita. 
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